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	DOMENICA “DELLA VENUTA DEL FIGLIO DELL’UOMO”
I D’AVVENTO [CICLO B] A



“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”
1] Evangelo: Marco 13,33-37 
	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il  momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».


2] Esegesi e Teologia 
· L’Avvento è il tempo dell’attesa; quante volte lo abbiamo sentito e continueremo a sentirlo. Un’attesa proiettata verso la duplice «venuta» di Gesù: quella imminente, del Natale, «nella carne»; e quella finale, «nella gloria». La «piccola apocalisse» dell’Evangelo di Marco vuole, in primo luogo, scoraggiare certuni i quali pretendono indagare sul tempo e l’ora della venuta di Cristo: «Non sapete quando sarà il momento  preciso» [13,33]. La parabola del padrone che ritorna nella notte conclude il più lungo discorso di Gesù nel secondo evangelo: il discorso escatologico [13,5-37].

· Rivolto «in disparte» ai primi quattro chiamati [13,3] questo discorso, che si snoda attraverso un inestricabile intreccio di rivelazioni sul futuro [27 verbi al futuro] ed esortazioni e avvertimenti per l’oggi [21 verbi all’imperativo], ha il suo centro nell’annuncio della venuta finale «con potenza» del Figlio dell’Uomo [13,24-27]. La parabola costituisce il nesso di passaggio al racconto della Passione-Morte di Gesù dove a un gruppo ristretto di discepoli [i quattro di 13,3 meno Andrea] sarà richiesto con insistenza di vegliare [14,32-42]. “Andare incontro al Signore” è una formula ricorrente in questo tempo; tuttavia non bisogna trascurare il fatto che è Lui che viene incontro a noi. Ci cerca. Non vede l’ora di trovarci.

· La pericope evangelica di questa I Domenica d’Avvento è molto esigua come quantità ed esprime bene la preoccupazione di alcuni liturgisti e presbiteri riformatori che cercano sempre brevità, semplicità, chiarezza e non esitano a tagliuzzare la Parola di Dio o a scegliere, sempre per nobili motivi pastorali, la “forma breve”. Per fortuna supplisce sempre la densità del dettato evangelico e allora anche un solo versetto, una sola parola che viene impunemente “tagliata” ritorna ancor più ricco e abbondante nutrimento per ogni battezzato e cresimato.

· La pericope evangelica di oggi fa parte precisamente dell’unico “discorso” del Signore conservato da Marco, quello che si usa chiamare “escatologico”: Mc 13,1-37. Esso viene quasi come conclusione del ministero pubblico finale del Signore a Gerusalemme [capp. 11-12], ed è posto immediatamente prima della narrazione della Passione del Signore [capp. 14-15]. Il discorso escatologico di Marco [che segue quello di Matteo] può essere diviso in 6 successioni logiche, molto conseguenti tra loro:

1] Mc 13,1-8: preambolo, e profezia sulla distruzione del tempio, che in nessuna parte del N.T,. ossia nei 4 Evangeli, negli Atti, nell’epistolario paolino e nelle altre epistole cattoliche, è mai detta come avvenuta. La stessa Apocalisse, circa dell’anno 96 d. C., non rievoca apertamente quel tremendo fatto, che oltretutto determinò la dispersione della Comunità giudeo cristiana primitiva degli Apostoli di Gerusalemme. Sarebbe stato un tremendo argomento polemico contro gli Ebrei;

2] Mc 13,9-13: la profezia sulla diffusione dell’Evangelo e il suo contrasto attraverso le persecuzioni;

3] Mc 13,14-18: la profezia sulla terrificante devastazione della Giudea;

4] Mc 13,19-23: la profezia sulla desolazione si dilata nel mondo; messa in guardia dei fedeli, poiché adesso sorgono i falsi Cristi e falsi profeti;

5] Mc 13,24-31: la profezia sulla Parusia del Figlio dell’uomo, che è imminente;

6] Mc 13,32-37: avvertenza severa sulla data ignota della fine, v. 32, e imperativo a vegliare sulla Venuta, vv. 32-37, che forma la pericope di oggi.

· v. 33 - «Vedete bene, vegliate e pregate!»: Subito tre imperativi assoluti. Va avvertito che nelle edizioni “critiche” che formano un testo mai usato da nessuna Chiesa, seguendo solo 2 codici onciali greci dell’inizio del secolo 5° [i codici B e D] e 3 codici minuscoli latini della Vetus Latina [k, a, c], ed un codice copto secondario, contro tutta la tradizione unanime, espungono il “pregate”. 

· «vedete bene»: In genere la spiegazione, si limita agli uomini, nel senso che sulla terra debbono “starsi accorti”, dormire poco e pregare molto. Ma se si guarda la visuale biblica, si scopre una realtà immane, divina e umana, provvidenziale e cosmica. Infatti chi già prima, anzi da sempre “vede”, è il Signore. Egli ha creato tutto, tutto è suo, tutto custodisce, a tutto pensa, in tutto interviene. In specie, dal suo Trono di gloria i suoi occhi guardano e le sue pupille scrutano sempre i figli degli uomini, dice il Salmista, e detesta il male, ma ama la giustizia, e il suo Volto guarda davanti [Sal 10,5-8]. Come il Padrone della vigna, come il Padre del Figlio prodigo, come il Signore dei talenti, come il Re che aveva abbonato 10.000 talenti. Come il Signore guarda i sofferenti, e il giovane ricco, la moneta di Cesare, e Pietro dopo il rinnegamento. Così il Signore chiama gli uomini a scrutare, ad alzare gli occhi in alto  [Is 40,26; Gv 4,35]e a guardare i segni della redenzione vicina [Lc 22,28, nel discorso escatologico parallelo].

· «vigilate»: Ma anche chi veglia, sta sveglio e quindi “vigila” in modo infinito, eterno, infallibile, è proprio e solo Lui, il Signore. Sulla sua Parola per seguirla [Ger 1,12], sugli uomini nel bene e nel male, per schiantare, ma anche per costruire e per piantare [Ger 31,28]. E pone, le sentinelle sulla mura di Gerusalemme, i vigili di giorno e di notte, come coloro che senza cessare fanno memoria al Signore, e che non gli concedono riposo finché non abbia restaurato la sua Città [Is 62,6-7]. E crea altri esseri che vegliano davanti a Lui, gli Angeli, chiamati dalla Scrittura dell’A.T. aramaico ‘Irê, “i Vigilanti” [ad esempio, Dan 4,10.20], tali restati per definizione nella tradizione delle Chiese sire. Inoltre, stare svegli, vegliare, in greco è grêgoréô, da cui viene il nome cristiano famoso Grêgórios, il Vegliante, e in latino è vigilare, da cui viene il nome cristiano che nell’antichità era abbastanza famoso, Vigilantius. E così il Signore chiama a non dormire spiritualmente, e in parte, anche fisicamente. A fare come Lui. Egli vegliava l’intera notte sul monte, come era suo uso, per pregare il Padre, ad esempio prima di scegliere i discepoli [Lc 6,12-16]. E chiamava le 10 vergini a vigilare in attesa dello Sposo [Mt 25,1-13]. E chiama a vigilare le sue Sette Chiese dell’Apocalisse, numero della totalità [Ap 3,2-3], e dichiara beato chi vigila [Ap 16,15]. E avverte che chi non veglia e prega cadrà in tentazione [Mc 14,28]. Paolo parla delle sue ininterrotte veglie e digiuni durante le fatiche apostoliche [2 Cor 6,5]. A vigilare richiama il compagno nell’apostolato, Timoteo, da lui scelto come Vescovo [2 Tim 4,5],e a buon diritto può richiamare le sue comunità, come qui il Signore richiama tutti i suoi fedeli: “Vigilate, resistete fortemente nella fede, operate virilmente, e siate forti” [1 Cor 16,13].

· Ma in specie l’apostolo Pietro, che stette al Getsemani, richiama le comunità alla tensione della veglia:

Siate sobrii, vegliate!

L’Avversario vostro, il diavolo, 

quale leone ruggente, gira intorno,

cercando uno da divorare [1 Pt 5,8],

dove il richiamo è un’emergenza. Il diábolos, il “dividente” o “scismante” per elezione [dia + bállô, interporre, inserire in mezzo, porre in mezzo], non può entrare tuttavia “dentro” la Comunità che vive in sobrietà dello spirito e nella veglia ansiosa verso il Signore. Tale comunità è praticamente invincibile. Ma il “dividente” può separare “uno” dalla Comunità, procedendo, per così dire, come si sfogliano le foglie del carciofo, gli fa fare lo scisma individuale dalla comunità dove dimora la comunione con il Signore e con i fratelli nella fede e nella carità, e allora in modo inevitabile e spietato lo divora, quindi procede così ancora con uno, e poi con uno e con uno, e poi, se può, con tutti. La storia della Chiesa è come la cronaca di questa vicenda, ma potremmo dire anche come “la sceneggiatura di un lungo film”, iniziatasi da quando con terrificante abilità il serpente antico riuscì a separare Eva da Adamo, e ad abbattere ambedue, in ordine, prima l’una, e poi l’altro. In sostanza, il Signore richiama qui gli uomini all’imitatio Dei, ad imitare lui anche in questo. Nell’antichità, esistevano alcuni monaci di vita austerissima, gli akoimêtoi [dal greco akoimáô, non dormire], che si erano allenati a non dormire mai, ma a fare penitenza e a pregare per l’intero giorno, senza concedersi il normale riposo. 

· «pregate»: L’imitazione del Signore scrutando la realtà e vegliando, avviene e si consuma nella preghiera. Mozzare qui il testo evangelico di oggi del termine “pregate”, come avviene per arroganza e abuso nei testi preparati da studiosi da tavolino e poi messi in mano ai poveri fedeli, è tradire lo spirito evangelico: va bene, guardiamo e vegliamo, ma in che senso, come utilizziamo il tempo concessoci, come lo riempiamo e come gli conferiamo il senso vero? Senza pregare? Proprio del pregare come risultato del considerare bene tutto e stare in tesa veglia, la motivazione è il grande mistero: non conoscere “il tempo” di Dio. L’età moderna ci abitua a considerare l’uomo come assoluto, autonomo e superbo “padrone del tempo”, di cui dispone a piacimento. È una menzogna che diventa autoinganno. Nasce senza saperlo, vive non sa per quanto tempo, muore senza prima conoscere quella data. Il ridicolo segmento di tempo non è “suo”, gli è donato con amore affinché ne disponga per bene suo e dei fratelli. E affinché non si procuri rimorsi eterni [v. 33].
· vv. 34 - 37 Il Signore Buono lo spiega con una specie di parabola, che richiama quella dei talenti [Mt 25,14-30, nel discorso escatologico di Matteo]. Il Padrone di casa, dovendo partire e così assentarsi per un tempo non calcolato e non comunicato, affida a ciascun dipendente l’ordinato lavoro con le facoltà annesse, e al portinaio raccomanda di vegliare [v. 34]. I dipendenti debbono lavorare onestamente, e il portinaio, che è il sorvegliante, deve vegliare e vigilare, proprio perché non sanno il momento del ritorno del Padrone severo, che può avvenire ad ogni momento del giorno e della notte [v. 35]. Guai a quelli che alla venuta di Lui, e al rendiconto inevitabile, saranno trovati a dormire. Biblicamente, “dormire” significa lo stesso che “essere morti” [v. 36a]. Il Signore conclude il suo ministero messianico pubblico a Gerusalemme con la ripetuta ammonizione, che dai discepoli di allora si estende ai discepoli di tutti i tempi: “Vegliate!” [v. 36b]. Le antiche Comunità mostrarono di avere accolto l’imperativo divino. La sera che prelude al Giorno del Signore si radunavano in santa assemblea per attendere il Signore che già viene nei suoi Divini Misteri, anticipo della Venuta per il Convito eterno. Luca narra come Paolo a Troade ne desse un celebre esempio, con una veglia lunga, una celebrazione del Signore a partire dalla Parola divina, una morte e resurrezione, e una comunione che crea la fraternità, che da qui ancora e ancora veglia nell’attesa del Giorno [cfr. At 20,7-12].

· Il brano evangelico contiene la conclusione del «Discorso escatologico» che, negli Evangeli Sinottici, precede la narrazione della Passione. L’averlo scelto per questo tempo di Avvento - che ha inizio con questa Domenica - è motivato dal fatto che le prime due Domeniche di questo Tempo liturgico sono orientate alla riflessione sulla seconda venuta del Signore, quella finale. I testi della celebrazione eucaristica [comprese l’eucologia] ci collocano quasi alla fine del tempo e del mondo e ci propongono gli atteggiamenti da avere per andare incontro al Signore Gesù. Le altre due Domeniche [la III e la IV] sono, invece, dedicate alla preparazione della venuta storica di Gesù di Nazareth nel suo Natale. La parola chiave del brano evangelico è il verbo «vegliare». Nel suo significato etimologico esso indica «scacciare il sonno», «stare svegli» [in greco, agrypnèo], soprattutto nel momento in cui il sonno - inteso anche nel significato di assopimento spirituale - sembra vincere ogni resistenza che gli viene opposta [vedi Sal 13,4: «...conserva la luce ai miei occhi, perché non mi sorprenda il sonno della morte»]. È, quindi, il verbo che meglio descrive il cristiano come uomo di attesa e di avvento, nonostante le molte tentazioni a fermarsi, a voltarsi indietro, ad assopirsi.

· Accanto a questo verbo, il brano evangelico ne propone altri, come «fare attenzione» [ripetuto quattro volte in questo discorso di Gesù:  vv. 5.9.23.33] e «vigilare» [v. 35, in greco, gregorèo, quasi un sinonimo di «vegliare»]. Si tratta di un richiamo molto importante per il credente: è, infatti, un momento particolare e decisivo quello della venuta del Signore - chiamato con il termine greco kairòs, che significa il tempo esatto, il momento preciso della salvezza - e il credente non vi può giungere impreparato, rischiando il fallimento totale della propria esistenza. 
· «Alla sera, a mezzanotte, al canto del gallo, al mattino»: queste quattro indicazioni cronologiche indicano la suddivisione delle ore della notte presso i Romani in quattro veglie [corrispondenti ai quattro turni di guardia - o «vigiliae» - delle sentinelle dalle 18 alle 6 del mattino]. Gli Ebrei, invece, dividevano la notte in tre veglie.

3] Lettura e Meditazione
· La venuta escatologica del Signore: questo il centro dell’annuncio che proviene dalla pagina evangelica. In Isaia troviamo l’implorazione che il Signore intervenga e porti la salvezza a un popolo che vive nell’angoscia e nelle tenebre; nell’Evangelo Gesù chiede di vigilare in vista della venuta finale del Figlio dell’uomo che accadrà nella notte del mondo; Paolo, rivolgendosi a una comunità lacerata da divisioni, ribadisce che cristiani sono «quelli che attendono la manifestazione di Gesù Cristo» [1Cor 1,7]. L’annuncio della venuta del Signore e il comando di vigilare interrogano il credente sul suo rapporto con il tempo. Rapporto molto problematico per noi che «non abbiamo tempo» e particolarmente drammatico oggi che il futuro ha cambiato di segno e da sinonimo di promessa è divenuto sinonimo di minaccia. Sicché suscita paura più che speranza, incita al ripiegamento su di sé e non allo slancio creativo e progettuale.

· La vigilanza richiesta non si limita alla veglia nella notte, ma vuole condurre l’uomo a essere all’altezza della propria umanità e della propria fede. Vigilare significa avere i sensi svegli, resistere al rischio dell’ottundimento che il trascorrere del tempo può far nascere. Significa aderire alla realtà, senza fuggire nell’immaginazione e nell’idolatria; significa essere responsabili verso se stessi, il proprio corpo, le realtà e le relazioni, gli altri, la propria condotta, il proprio ministero, e infine verso Dio stesso. E ciò che si oppone al lasciarsi andare e all’indifferenza. 

· Colui che vigila assume coscientemente il proprio ministero e lavora svolgendo il compito che gli è stato affidato. La vigilanza è fedeltà alla terra nella piena coscienza di essere alla presenza di Dio. La vigilanza nasce da un’unificazione della persona di fronte al Signore che la conduce ad essere lucida, presente a se stessa, alla realtà, agli altri. Il vescovo è «colui che veglia» [epískopos] sul gregge affidategli. Ma la vigilanza è una responsabilità di tutti i cristiani, che non può essere delegata all’uno o all’altro: «Quello che dico a voi lo dico a tutti: vigilate!» [v. 37].

· La vigilanza è la matrice di ogni virtù cristiana, la tela di fondo che da unità alla fede. Un padre del deserto ha affermato: «Non abbiamo bisogno di nient’altro che di uno spirito vigilante» [Abba Poemen]. E Basilio: «Proprio del cristiano è vigilare ogni giorno ed ogni ora ed essere pronto nel compiere perfettamente ciò che è gradito a Dio, sapendo che all’ora che non pensiamo il Signore viene». La vigilanza conduce il cristiano a una memoria mortis non disperata, ma vissuta alla luce del Signore che viene. Costitutivo della vigilanza è l’attenzione [«State attenti»: v. 33]. Si tratta di una tensione interiore di tutta la persona verso il fine assegnato alla vita. È un movimento di unificazione personale estremamente dinamico: è il fondamento spirituale dell’azione. L’attenzione è già preghiera: è invocazione, anelito, implorazione, ma poi anche discernimento, riconoscimento, contemplazione della presenza del Signore. Colpisce che secondo la parabola dell’uomo partito per un lungo viaggio, il momento del suo ritorno sarà nella notte. Tempo in cui occorre tenere gli occhi ben aperti, in cui è più difficile non lasciarsi sopraffare dal sonno, in cui occorre lottare contro la pesantezza del corpo e dell’animo. In cui più che mai si deve attuare la vocazione dei cristiani ad essere luce. La notte è simbolo di tempi bui, di tenebre interiori e storiche, personali e comunitarie, civili ed ecclesiali. La venuta del Signore non le abolisce, ma è proprio in esse che egli viene già oggi, nel quotidiano della vita. Si tratta di abitare la notte acuendo lo sguardo spirituale, lottando contro la pigrizia, vigilando. La notte è il tempo della tentazione e questo tempo è il nostro oggi. L’attesa della venuta del Signore diviene così sforzo di discernimento dei segni della sua presenza.

4] Prima lettura [Profezia]: Isaia 63,16b-17.19b; 64,1.3b-8
	Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te,  abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.


· Il blocco di Is 56-66 fu redatto forse dai discepoli della scuola profetica che si rifaceva al grande Isaia, usando un suo precedente materiale per adattarlo alla situazione in cui versavano Gerusalemme e Giuda. Era il tempo del ritorno dall’esilio [fine del sec. 6° a.C.]. L’evento era stato proclamato come la vittoria irresistibile del Signore sulla Babilonia devastatrice e quindi come la rivincita dei reduci festanti, che riprendevano possesso della patria con grandi prospettive di restauro spirituale e nazionale, e con favorevoli promesse di prosperità. In realtà, la ripresa spirituale avvenne non secondo l’auspicio dei Profeti. Essa era stata anche arrestata dal fatto orribile che fazioni gelose, in un momento e in un modo che per la storia restano nell’oscurità, avevano assassinato Zorobabele, di stirpe regale, capo dei reduci, su cui erano state riposte molte speranze di ripresa. 
· Gerusalemme viveva quindi un tempo cupo, di demoralizzazione e di apatia religiosa. Non per nulla l’oppressivo periodo persiano [circa 538-333 a.C.] è stato definito come il buio medioevo dell’A.T. Diversi Profeti come Aggeo, Zaccaria, Gioele, Malachia, in questo periodo predicano, esortano ed inveiscono. Si presentano anche alcune forti figure femminili come Ester, Giuditta, che impersonano la nazione che si riscuote e trova la sua strada. E nella Sposa del Cantico è prospettata la vicenda, certo con esitazioni e ritorni, che porta all’accettazione dell’amore divino e alla nuova vita con il Signore, prospettata come unione nuziale, già anticipata da molti Profeti [Amos, Osea, Isaia, Geremia, Ezechiele] e dal Salmista. Qui si pone la predicazione dei capp. 56-66 del libro d’Isaia. La pericope di oggi riprende alcuni centoni dei capp. 63-64. Il Profeta nel cap. 63 presenta il Signore che viene come il Vittorioso su tutti i nemici [vv. 1-6]. Allora sale a Lui un canto di lode e d’azione di grazie [vv. 1-19a], seguito dalla grande invocazione a Lui come Padre [63,19b-64,11] che già si era avuta in 63,16. Il popolo qui riconosce le sue colpe, confessa di sentirsi orfano ed abbandonato.   
· Nel suo contesto originario di «preghiera penitenziale», questo testo composito di Isaia, può essere considerato come una riflessione sulla storia della salvezza. Da una parte essa si sofferma su quanto Dio ha fatto per il popolo biblico [«Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te abbia fatto tanto per chi confida in lui»]. Dall’altra confessa le incorrispondenze e le infedeltà che, lungo la sua storia, questo stesso popolo ha accumulato, fino a trasformare l’identità di Dio «padre» e «redentore» in un avversario che di esso più non si prende cura [«Avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità ... ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore»].

· Certo, il tempo di Avvento non è tempo penitenziale come la Quaresima. L’Avvento è il tempo della preghiera, dell’attesa, della gioia messianica, il tempo mariano per eccellenza. Tuttavia, questo testo contiene una preghiera che proprio la Liturgia dell’Avvento ci propone con frequenza, riferendola alla nascita di Gesù [«Se tu squarciassi i cieli e scendessi!»]. Come pure, in questo tempo liturgico ci verrà proposto con più assiduità [nelle letture della Messa e della Liturgia delle Ore] il libro del profeta Isaia. Per la sua promessa di salvezza e per le sue profezie messianiche - che si realizzeranno in Gesù - Girolamo non esitava a chiamare questo profeta «il primo degli evangelisti».

· Il termine «redentore», riferito a Dio, traduce l’ebraico goèl, che si applicava a colui che si impegnava a riscattare un parente venduto come schiavo o a vendicarne la morte. Israele, schiavo dei suoi peccati e delle sue infedeltà, tende le mani a Dio per ricordargli che lui solo può diventare suo goèl, «redentore», come lo era stato al tempo della schiavitù egiziana e all’epoca dell’esilio in Babilonia. Questo intervento è motivato dal rapporto filiale che lega Israele a JHWH: «Tu sei nostro padre», anche se non ancora nel senso pieno del N.T., e che lega ogni uomo alla divinità [noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani].
· Il Signore viene per restaurare le creature che ha plasmato con amore [Gen 2,7] e che adesso sanno che nulla possono attendersi, se non dalla Venuta divina. Questa Lettura è perciò un’intensa epiclesi.
5] Salmo responsoriale
: 79,2ac.3b.15-16.18-19, SC, “Supplica comunitaria” 
· Il Versetto responsorio ripete il v. 4. Il popolo chiede la propria conversione e la Luce del Volto che è il simbolo della Vita divina, ed è così certo che sarà salvato.
6] Seconda lettura [Apostolo]: 1 Corinzi 1,3-9
	Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza.  La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!


· Paolo da Efeso verso la primavera dell’anno 56 inviò questo scritto singolare alla comunità corinzia, da lui fondata e anche tanto amata, nonostante i contrasti che ebbe all’inizio nel suo seno. Sono omessi i saluti [vv. 1-2] con cui Paolo dal Padre e dal Signore Gesù Cristo chiede per la sua comunità la grazia e la pace, due termini caratteristici che indicano lo Spirito Santo [Gal 5,22-23]. 

· «Grazia» e «pace» sono le parole con le quali Paolo inizia il suo scritto ai Corinzi e con le quali abitualmente saluta i destinatari delle sue lettere. Il termine charis [in greco, «grazia»] va compreso in tutta la sua portata salvifica: esso indica il dono, il favore che Dio fa all’uomo, soprattutto attraverso la Persona di Gesù, il Salvatore dell’umanità. Il termine eirène [in greco, «pace»] indica, invece, la nuova condizione di vita in cui la salvezza ha collocato il credente: una condizione di perdono, di riconciliazione, di amicizia con Dio e di fraternità con il prossimo. Essa, tuttavia, si realizzerà pienamente solo quando «la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo» sarà totale e definitiva.

· Il brano - come si vede anche per l’Evangelo - è stato scelto e proposto per questo richiamo alla Venuta del Signore, che Paolo ama chiamare con il termine greco Parousìa [«Presenza», «Venuta» del Signore]. Si tratta della seconda venuta del Signore. E, come dicevamo sopra, l’Avvento ci propone, per queste due prime Domeniche la riflessione su questa seconda venuta, suggerendoci gli atteggiamenti e le disposizioni per meglio prepararla.

7] Preghiera e Contemplazione

A] Uomini di Avvento: uomini di fede e speranza e carità
 
· «La salvezza è una sola: che noi ricominciamo a ricordare e ad accettare umilmente quello che noi siamo. E siamo uomini, e a noi è affidato e concesso avere come destino Dio stesso; a noi sin dall’inizio Dio ha donato la sua vita divina, e per questo il nostro divenire umano deve compiersi nello splendore fiammeggiante di Dio […] Dobbiamo soltanto diventare sensibili a quell’anelito del nostro cuore, - sempre oppresso e pure mai del tutto soffocato, e più esperto di qualunque astuzia -, che vuole proteggere se stesso. In questo modo siamo già veri uomini dell’Avvento, che lasciano realmente che Dio venga in loro e hanno per lui un interrogativo sempre pronto; uomini che cercano il tenue apparire del volto di Dio non soltanto nel passato, ma anche nel proprio futuro, trovando proprio in questo il Dio della loro storia. Avremo anche una sensibilità per Dio in tutto ciò che ci attende come destino di una vita matura: le tenebre del dolore e della solitudine; la notte delle amare delusioni, dove tutte le stelle sognate cadono dal cielo; il vuoto bruciante della rinuncia e della bontà mai ricambiata. Tutto quello che ci può togliere i nostri orizzonti familiari, che smantella le istituzioni della nostra sicurezza borghese e ci strappa al nostro suolo, tutto ciò noi lo sperimenteremo come forme diverse del Dio che si avvicina. Così, la nostra fede diventerà quella fede che Dio ama sopra ogni cosa: una speranza tutta tesa, senza difese, al Dio che viene. 

· […] [Allora] capiremo, anche se confusamente, che nell’Avvento di Dio c’è insieme l’Avvento mirabile della nostra propria esistenza, come l’amore di Dio ha misteriosamente progettato sin dall’inizio [Ef 1,4]. Chiaro avvento dell’interiore mistero di grazia della creatura, avvento dell’uomo nuovo nell’Avvento di Dio. Allora potremo anche noi alzare la nostra testa, stanca e sopraffatta [cfr. Lc 1,28], accendere le nostre lampade e cantare i nostri canti, piano e origliando se già canta con noi Colui che è il nostro beato futuro: DIO». 

B] Attenzione e vigilanza: sempre insieme!
 
· Giocando sull’assonanza fra prosoché [attenzione] e proseuché [preghiera] l’antica tradizione cristiana ha affermato lo stretto legame tra queste due realtà: «L’attenzione che cerca la preghiera troverà la preghiera: la preghiera, infatti, segue all’attenzione ed è a questa che occorre applicarsi» [Evagrio Pontico]. In tempi più recenti Simone Weil, riprendendo Malebranche, ha parlato dell’attenzione in termini di preghiera. L’attenzione è la preghiera naturale che l’uomo fa alla verità interiore perché gli si disveli. L’attenzione è faticosa e dolorosa e nell’animo umano vi è qualcosa che vi si oppone con grande veemenza, molto più violentemente di quanto alla carne ripugni la fatica.

· All’attenzione si accompagna la vigilanza. Il «vigilante» è l’uomo sveglio, non addormentato, non intontito, è l’uomo lucido e critico, non passivo, è l’uomo responsabile e cosciente. È l’uomo che si lascia colpire e interpellare dagli eventi. Come dimenticare che l’esperienza che ha condotto il Budda allo stato di «svegliato», di «illuminato», è passata attraverso la presa di coscienza della tragica esperienza della malattia, della vecchiaia e della morte? L’homo vigilans è presente a sé e agli altri, alle realtà umane e storiche, ha radici in se stesso e non attende dall’esterno di sé la conferma al proprio agire e alla propria identità. È l’uomo paziente e perseverante, profondo, capace di dare continuità ad una scelta ... Non stupisce che un padre del deserto abbia detto: «L’unica cosa di cui abbiamo bisogno è uno spirito vigilante» [Abba Poemen]. All’opposto dell’homo vigilans si colloca l’homo dormiens, colui che resta al di qua delle proprie possibilità, che ha paura, che vive orizzontalmente più che in profondità, che si disperde in mille cose da fare o in tante cose da possedere, che è pigro e negligente, che trascina la sua vita come se fosse illimitata considerandola un divertissement. È colui che non ha passione, è nella sonnolenza, cioè nella morte. Nella mitologia greca Hypnos [Sonno] è gemello di Thanatos [Morte]! Il vigilante è colui che lotta contro il sonno e dunque contro la morte ponendosi come uomo di luce.

C] Il desiderio della Venuta del Signore diventa realtà

· Noi aspettiamo il giorno anniversario della nascita di Cristo: il nostro spirito dovrebbe come slanciarsi, pazzo di gioia, incontro al Cristo che viene, tutto teso in avanti con un ardore impaziente, quasi incapace di contenersi e di sopportare ritardo... Chiedo per voi, fratelli, che il Signore, prima di apparire al mondo intero, venga a visitarvi nel vostro intimo. Questa venuta del Signore, sebbene nascosta, è magnifica, e getta l’anima che contempla nello stupore dolcissimo dell’adorazione. Lo sanno bene coloro che ne hanno fatto l’esperienza; e piaccia a Dio che quelli che non l’hanno fatta ne provino il desiderio!

D] La vigilanza essenziale

· Il credente si prepara alla lotta spirituale con la vigilanza: il N.T. chiede a più riprese di essere sobrii e temperanti, di stare in guardia, di vegliare, di stare svegli, di stare  attenti, di essere pronti. La vigilanza è atteggiamento umano e spirituale con cui l’uomo è presente a se stesso e a Dio: è attitudine di lucidità e di criticità che lo mantiene perseverante e non distratto, non dissipato. L’uomo vigilante è attento a tutto il reale, lucido nei confronti di se stesso e della realtà, attento agli eventi e agli incontri, sollecito al proprio ministero, responsabile, capace di pazienza e di profondità. Al contrario, chi non vigila è un uomo addormentato, intontito, che vive sotto il segno della paura, della superficialità, della pigrizia e della negligenza. È l’uomo che teme il faccia a faccia con se stesso, che preferisce la tenebra alla luce, che evita di mettersi in discussione e di confrontarsi ... 
· In obbedienza al comando del Signore [«Vegliate e pregate per non soccombere nella tentazione»: Mt 26,41], la tradizione spirituale ha associato la vigilanza alla lotta spirituale e alla preghiera, che di tale lotta è l’arma per eccellenza, ed ha fatto della vigilanza l’arte della purificazione dei pensieri, della “custodia del cuore”, il momento fondamentale della lotta contro il peccato. È dunque ovvio che, nella formazione alla lotta spirituale, occorre condurre alla adesione alla realtà [e anzitutto alla realtà propria, personale, riconoscendo e dando il nome alle lacune, alle debolezze e alle negatività che ci abitano] e alla strutturazione dello spazio interiore [educando a leggere, pensare, interpretare gli eventi, dialogare interiormente]. E questo, naturalmente, mentre si introduce all’ascolto della Parola di Dio nella Scrittura, dunque alla conoscenza del Signore.

E] Vigilanza nella solitudine e nel deserto

· Poco tempo fa un prete mi ha detto di avere annullato l’abbonamento al New York Time perché si era accorto che le continue cronache di guerre, di delitti, di giuochi di potere e di manipolazioni politiche non facevano altro che disturbargli la mente ed il cuore, impedendogli di meditare e di pregare. È una storia triste, perché fa nascere il sospetto che solo cancellando il mondo vi si possa vivere, che soltanto circondandosi di una calma spirituale, da noi stessi creata, si possa condurre una vita spirituale. Una vera vita spirituale, invece, fa esattamente il contrario: ci rende tanto vigili e consapevoli del mondo che ci circonda, che tutto ciò che esiste e che accade entra a far parte della nostra contemplazione e della nostra meditazione, invitandoci a rispondere liberamente e senza timore.

· È questa vigilanza nella solitudine che muta la nostra esistenza. La differenza sta tutta nel modo in cui guardiamo e ci rapportiamo alla nostra storia personale, attraverso la quale il mondo ci parla.

F] Bruno Ferrero, Vestiti per i poveri, in C’è Qualcuno Lassù, LDC, Torino 2007.
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· Il parroco di una delle sterminate periferie di Parigi, incaricò un giorno la scrittrice Madeleine Delbrel, sua buona parrocchiana, di portare un pacco di vestiti ad una poverissima famiglia di non credenti. Madeleine prese il pacchetto e si recò all’indirizzo che le aveva dato il parroco. Salì i cinque piani del freddo casermone di cemento e consegnò il pacco alla donna dall’aria sciupata con un bambino accanto, che era venuta ad aprire la porta. La donna ringraziò e Madeleine riprese le scale. Era appena giunta a pianterreno che si sentì richiamare. Era la donna del quinto piano che urlava: “Vieni a riprenderti il tuo pacchetto! Sono degli stracci schifosi! Siamo poveri, ma non viviamo di rifiuti!”.

· Madeleine risalì. Vide che la donna aveva ragione: il pacco conteneva biancheria sporca. C’era stato qualche errore. Si scusò e ridiscese, addolorata. Non sapeva che cosa fare. Passò davanti ad un negozio di fiori e vide un cesto di magnifiche rose rosse. Le comperò, ritornò sui suoi passi, incontrò il bambino della donna e gli diede i fiori, dicendogli: “Portali alla tua mamma”. Quel bambino fu il primo battezzato del quartiere.

Un vecchietto ateo, non credente, andò da un noto sacerdote. 
Sperava di essere aiutato a risolvere i suoi problemi di fede. 
Non riusciva a convincersi che Gesù di Nazareth fosse veramente Risorto. 
Cercava dei segni di questa affermata Resurrezione ...

Quando entrò nella casa canonica, abitazione del sacerdote, c’era già qualcuno nello studio a colloquio.

Il prete intravide il vecchietto in piedi in corridoio, e subito, sorridente, andò a porgergli una sedia.

Quando l’altro si congedò, il sacerdote fece entrare l’anziano signore. 
Conosciuto il problema, gli parlò a lungo e dopo un fitto dialogo, l’anziano da ateo divenne credente, 
desiderando di ritornare alla Parola di Dio, ai Sacramenti e alla fiducia nella Madonna.

Il sacerdote soddisfatto, ma anche un po’ meravigliato gli chiese: 
“Mi dica, del lungo colloquio qual è stato l’argomento che l’ha convinta che Cristo è veramente Risorto e che Dio esiste?”.

“Il gesto con il quale mi ha porto la sedia perché non mi stancassi di aspettare”, rispose il vecchietto.

[Danilo Zanella].
G] La vigilanza cristiana è fonte di santità

· “State attenti! Vegliate e pregate, perché non sapete quando verrà il momento” [Mc 13,33-34]. «è  come un uomo che, partito per un lungo viaggio, ha lasciato la sua casa e ha conferito ai suoi servi l’autorità di compiere le diverse mansioni, e ordini al guardiano di vigilare. Chiaramente rivela il perché delle parole: «Riguardo poi a quel giorno o a quell’ora nessuno sa nulla, né gli angeli che sono in Cielo, né il Figlio, ma solo il Padre”. Non giova agli Apostoli saperlo affinché, stando nell’incertezza, credano con assidua attesa che stia sempre per venire quel giorno di cui ignorano il momento dell’arrivo. Inoltre non ha detto: “noi non sappiamo” in quale ora verrà il Signore, ma “voi non sapete” [cfr. Mt 24,42]. Coll’esempio del padrone di casa spiega con maggiore chiarezza perché taccia sul giorno della fine. Questo è quanto dice: “Vigilate dunque; non sapete, infatti, quando viene il padrone di casa, se di sera, se a mezzanotte, se al canto del gallo, se di mattina; questo affinché, venendo all’improvviso, non vi trovi a dormire [Mc 13,35-36].

· «L’uomo - che è partito per un viaggio e ha lasciato la sua casa, - non v’è dubbio che sia Cristo, il quale, ascendendo vittorioso al Padre dopo la Resurrezione, ha abbandonato col suo corpo la Chiesa, che tuttavia mai è abbandonata dalla sua divina presenza poiché Egli rimane in lei per tutti i giorni fino alla fine dei secoli. Il luogo proprio della carne è infatti la terra, ed essa viene guidata come in un paese straniero quando è condotta e alloggiata in cielo dal nostro Redentore» [cfr. Mt 28,20]. Egli ha dato ai suoi servi l’autorità per ogni mansione, in quanto ha donato ai suoi fedeli, con la grazia concessa dello Spirito Santo, la facoltà di compiere opere buone. Ha ordinato poi al guardiano di vegliare, in quanto ha stabilito che incombe alla categoria dei pastori e delle guide spirituali di prendersi cura con abile impegno della Chiesa loro affidata. “Ciò che dico a voi, lo dico a tutti: Vigilate!” [Mc 13,37]. Non solo agli Apostoli e ai loro successori, che sono le guide della Chiesa, ma anche a tutti noi ha ordinato di vigilare. Ha ordinato a tutti noi con insistenza di custodire le porte dei nostri cuori, per evitare che in essi irrompa l’antico nemico con le sue malvagie suggestioni. Ed affinché il Signore, venendo, non ci trovi addormentati, dobbiamo tutti stare assiduamente in guardia. Ciascuno infatti renderà a Dio ragione di se stesso. «Ma veglia chi tiene aperti gli occhi dello spirito per guardare la vera luce; veglia chi conserva bene operando ciò in cui crede; veglia chi respinge da sé le tenebre del torpore e della negligenza. Per questo Paolo dice: Vegliate giusti e non peccate; e aggiunge: è ormai il momento di destarci dal sonno» [cfr. 1 Cor 15,34; Rom 13,11].
H] Ascoltare vigilanti la Parola di Dio

· Veglia, quindi, in questa notte, tanto il mondo ostile, quanto il mondo riconciliato. Questo, veglia per lodare, liberato, il proprio medico; quello, condannato, per abbandonarsi alla bestemmia. Veglia questo, fervido e luminoso nei pii pensieri; quello digrignando i denti e struggendosi per la rabbia. Finalmente, a questo la carità, a quello l`iniquità; a questo il cristiano vigore, a quello il diabolico livore, mai permetterebbero di dormire in questa solennità. Persino dai nostri incoscienti nemici, veniamo dunque ammoniti circa il modo di vegliare per noi, se, a nostro vantaggio, vegliano finanche coloro che ci invidiano.

· Questa notte, nondimeno, di tutti coloro che in alcun modo sono segnati nel nome di Cristo, tanti per dolore, molti per pudore, alcuni, poi, che, avvicinandosi alla fede, già più non dormono per timore di Dio. In diversi modi li eccita invero questa solennità. Come dunque deve vegliare, nella gioia, l’amico di Cristo, allorché veglia, nel dolore, persino il nemico? Quanto conveniente, per chi è entrato a far parte di questa grande casa, è il vegliare in questa sua grande festività, allorché già veglia chi si dispone ad entrarvi! Vegliamo, dunque, e preghiamo, per solennizzare dentro e fuori questa vigilia. Dio ci parli nelle sue letture; a Dio parliamo nelle nostre orazioni. Se ascoltiamo obbedienti le sue parole, in noi abita colui che preghiamo 

I] Il giudizio di Dio è alle porte

· Se un uomo ti indicasse sulla terra un luogo sicurissimo per custodire il tuo tesoro, non esiteresti a seguirlo anche se ti conducesse in un deserto, e là tu deporresti questo tesoro con piena tranquillità. Ebbene, non gli uomini, ma Dio stesso ti offre questa sicurezza, non in un deserto, ma in Cielo; eppure tu non vuoi ascoltarlo. Quand’anche i tuoi beni fossero qui in terra completamente al sicuro, non per questo cesseresti di vivere nell’inquietudine. Potresti infatti non perdere le tue ricchezze, ma non riusciresti certo a liberarti dalla preoccupazione e dal timore di perderle. Ma quando saranno custodite lassù, non avrai niente da temere. E non solo il tuo oro sarà perfettamente al sicuro, ma darà frutti. Il tuo denaro sarà cosi, nello stesso tempo, un tesoro e una semente. Anzi, sarà qualcosa di più ancora. La semente non dura sempre: mentre il tuo oro, così moltiplicato, durerà eternamente. Il tesoro che tu sotterri quaggiù non germoglia né fruttifica; mentre, se lo depositi in cielo, produce frutti che non periranno mai. Se ora vieni a dirmi che occorre aspettare molto tempo, se lamenti il fatto che la ricompensa che riceverai non ti giungerà subito, ebbene io posso ben mostrarti e dirti quali sono i vantaggi che otterrai già in questo mondo se depositerai in cielo le tue ricchezze. Ma, senza soffermarmi su questo, mi sforzerò di convincerti dell`inutilità e della falsità del pretesto che adduci, servendomi proprio delle condizioni in cui viviamo in terra.

· Quante cose, infatti, tu cerchi di procurarti in questa vita, senza aver mai la possibilità di goderne! Se qualcuno ti accusasse per questo motivo, gli risponderesti che ti consideri sufficientemente consolato delle tue fatiche, pensando ai figli e ai nipoti. Se, nella più avanzata vecchiaia, ti metti a costruire splendidi palazzi, che spesso la morte ti impedisce di terminare, se pianti alberi che daranno frutti solo molti anni dopo la tua morte, se acquisti poderi e un’eredità di cui diverrai proprietario solo dopo molto tempo, se, insomma, ti procuri altri simili beni di cui non potrai mai godere i frutti: ebbene, tutto questo lo fai per te, oppure per coloro che saranno vivi dopo di te? Non è dunque una completa follia non turbarsi in questi casi per il trascorrere del tempo quando esso è la causa che ci priverà della ricompensa delle nostre fatiche, e d`altra parte scoraggiarci e intorpidirci quando si tratta del cielo, per un rinvio che però servirà ad aumentare il tuo guadagno senza che i tuoi beni passino in mano d`altri e servirà a farti godere personalmente tutti i doni che ricevi?

· Pensa, inoltre, che questo rinvio non è affatto così lungo. Il giudizio di Dio è alle porte e non siamo certi che la fine di tutte le cose non venga nell’epoca in cui viviamo; non possiamo essere sicuri che non giunga tra poco il terribile giorno in cui vedremo quel tribunale così temibile e severo. Numerosi segni si sono già compiuti: l’Evangelo è già stato annunziato a quasi tutta la terra, e le guerre, i terremoti, le carestie sono arrivati: quel giorno, perciò, non può essere molto lontano. Tu dici di non vedere questi segni: ebbene, proprio questa tua incredulità è il segno più grande. Nessuno, al tempo di Noè, vide segni premonitori del diluvio, che portò la morte in tutto il mondo: mentre gli uomini non pensavano che a divertirsi, a banchettare, a sposarsi e a fare tutte le cose che erano soliti compiere, di colpo furono sorpresi da quella spaventosa inondazione, che fece giustizia di tutti i peccati. La stessa cosa accadde agli abitanti di Sodoma: mentre vivevano tra le delizie e non avevano il minimo sospetto di quanto stava per capitare loro, proprio in quel momento furono arsi vivi dai fulmini infocati che piombarono su loro.

· Ricordandoci di questi esempi, teniamoci sempre pronti a partire da questa vita. Anche se il giorno della fine comune non fosse così prossimo, il giorno della morte di ciascuno di noi, vecchi e giovani, è sempre alle porte. In quel momento non sarà più possibile andare a comprar l’olio per accendere le nostre lampade e, nonostante le nostre preghiere, non potremo ottenere il perdono, anche se intercedessero per noi Abramo o Noè, Giobbe o Daniele [cfr. Mt 25,1ss]. Finché, dunque, ci resta un po’ di tempo, dobbiamo usare in anticipo e copiosamente la facoltà di parlare e di chiedere grazie, dobbiamo procurarci olio abbondante e mettere tutto in deposito in cielo. Se faremo così, nel momento opportuno e quando ne avremo estremo bisogno, ritroveremo e potremo godere di tutti i beni; per la grazia e la misericordia di nostro Signore Gesù Cristo.











Apporto teologico-biblico

Il Tempo dell’Avvento

1] La storia

· Nel tempo in cui incomincia a determinarsi l’esigenza di un periodo di preparazione alle feste della Manifestazione del Signore, la Chiesa aveva già fissato le modalità di preparazione alle feste pasquali. Nel IV secolo il tempo pasquale e quaresimale avevano già assunto una configurazione vicinissima a quella attuale. L’origine del tempo di Avvento è più tardiva, infatti viene individuata tra il IV e il VI secolo. La prima celebrazione del Natale a Roma è del 336, ed è proprio verso la fine del IV secolo che si riscontra in Gallia e in Spagna un periodo di preparazione alla festa del Natale. 

· Per quanto la prima festa di Natale sia stata celebrata a Roma, qui si verifica un tempo di preparazione solo a partire dal VI secolo. Senz’altro non desta meraviglia il fatto che l’Avvento nasca con una configurazione simile alla Quaresima; infatti, la celebrazione del Natale fin dalle origini venne concepita come la celebrazione della Resurrezione di Cristo nel giorno in cui si fa memoria della sua nascita. Nel 380 il concilio di Saragozza impose la partecipazione continua dei fedeli agli incontri comunitari compresi tra il 17 dicembre e il 6 gennaio. 

· In seguito verranno dedicate sei settimane di preparazione alle celebrazioni natalizie. In questo periodo, come in Quaresima, alcuni giorni vengono caratterizzati dal digiuno. Tale arco di tempo fu chiamato “Quaresima di san Martino”, poiché il digiuno iniziava l’11 novembre. Di ciò è testimone s. Gregorio di Tours, intorno al VI secolo.

2] Il significato teologico

· La teologia dell’Avvento ruota attorno a due prospettive principali. Da una parte con il termine “adventus” [= venuta, arrivo] si è inteso indicare l’anniversario della prima venuta del Signore; d’altra parte designa la seconda venuta alla fine dei tempi. 

· Il Tempo di Avvento ha, quindi, una doppia caratteristica: è tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio fra gli uomini, e contemporaneamente è il tempo in cui, attraverso tale memoriale, lo spirito viene guidato all’attesa della seconda venuta del Cristo alla fine dei tempi.

3] L’attuale celebrazione

· Il Tempo di Avvento comincia dai primi Vespri della Domenica che capita il 30 novembre o è la più vicina a questa data, e termina prima dei primi Vespri di Natale. È caratterizzato da un duplice itinerario - domenicale e feriale - scandito dalla proclamazione della Parola di Dio.

· Le Domeniche
· Le letture dell’Evangelo hanno nelle singole Domeniche una loro caratteristica propria: si riferiscono alla Venuta del Signore alla fine dei tempi [I Domenica], a Giovanni Battista [II e III Domenica]; agli antefatti immediati della Nascita del Signore [IV Domenica]. Le letture dell’A.T. sono profezie sul Messia e sul tempo messianico, tratte soprattutto dal libro di Isaia. Le letture dell’Apostolo contengono esortazioni ed annunzi, in armonia con le caratteristiche di questo tempo.

· Le ferie

· Si ha una duplice serie di letture: una dall’inizio dell’Avvento fino al 16 dicembre, l’altra dal 17 al 24. Nella prima parte dell’Avvento si legge il libro di Isaia, secondo l’ordine del libro stesso, non esclusi i testi di maggior rilievo, che ricorrono anche in Domenica. La scelta degli Evangeli di questi giorni è stata fatta in riferimento alla I Lettura. Dal giovedì della seconda settimana cominciano le letture dell’Evangelo su Giovanni Battista; la I Lettura è, invece, o continuazione del libro di Isaia, o un altro testo, scelto in riferimento all’Evangelo. Nell’ultima settimana prima del Santo Natale, si leggono brani dell’Evangelo di Matteo [cap. 1] e di Luca [cap. 1] che propongono la narrazione degli eventi che precedettero immediatamente la Nascita del Signore. Per la I Lettura sono stati scelti, in riferimento all’Evangelo, testi vari dell’A.T., tra cui alcune profezie messianiche di notevole importanza.
* Per l’elaborazione della «Lettura della Parola di Dio» di questa Domenica I del Tempo d’Avvento [ciclo B], oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:

- Lezionario domenicale e festivo. Anno A, a cura della Conferenza Episcopale Italiana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2007;
- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001;

- Tommaso Federici, “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; 

- Tommaso Federici, Prego i Salmi con la Chiesa, LDC 1980; 

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;
- Tommaso Federici, «Natale del Signore nella carne. Pasqua». Avvento-Natale-Epifania, in Culmine e Fonte, II/6 (1980), 1-11;

- Tommaso Federici, «Spezzare il Pane della Parola». Avvento-Natale-Epifania del Signore, pro manuscripto, Incontro interparrocchiale di formazione catechistica 12 novembre, San Giovanni Rotondo 1995, 12;

- Tommaso Federici, La Domenica I d’Avvento, Ciclo A, pro manuscripto, «Aggiornamento permanente del Clero» 11 novembre, Roma 1998, 25-50;

- Tommaso Federici, La Domenica IV d’Avvento, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000, 4;

- Tommaso Federici, Questa «manifestazione» per noi. Il nostro Avvento-Natale, in Culmine  e Fonte II (4,’80), 6-11. 

- AA.VV., Temi di predicazione. Omelie. Ciclo A, Editrice Domenicana italiana, Napoli 2007;

- Donato Ghidotti, Icone per pregare. 40 immagini di un’iconografa contemporanea, Ancora, Milano 2003;
- Enzo Bianchi et al., Eucaristia e Parola. Testi per le celebrazioni eucaristiche di Avvento e Natale, in «Allegato redazionale alla Rivista del Clero Italiano» 88 [2007] 10, 69 pp;
- Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, Rizzoli, Milano 21999;
- Ermanno Ettorri, La liturgia dell’evangelo. Annuncio, carità, culto in Paolo apostolo, Dehoniane, Roma 1995;
- Franco Macchi, I postcommuni del nuovo messale 1970. Domeniche e feste dall’Avvento al Battesimo del Signore, P.I.L., Tesi di licenza moderata dal Prof. Tommaso Federici, 1971-1972;

- Giorgio Castellino, Il Libro dei Salmi, LSB, Torino 1965;

- Giorgio Zevini - Pier Giorgio Cabra [Edd.], Lectio divina per ogni giorno dell’anno, Vol. 1: Tempo di Avvento, Brescia 2006;

- Giuseppe Pollano, Alla mensa della Parola. Omelie per l’anno B, LDC, Torino 2007; 
- Jesus Manuel Garcia, pro manuscripto, UPS-Roma 2004-2008;
- Joachim Jeremias, Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, Paideia, Brescia 1968; 

- Manlio Sodi - Giuseppe Morante, Anno liturgico: Itinerario di fede e di vita, LDC, Torino 1988; 

- Mario Cimosa, Con te non temo alcun male. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1995;

- Mario Cimosa, Nelle tue mani è la mia vita. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1996;

- Mario Cimosa, Se avessi le ali di una colomba. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1997; 

- Nunzio Conte, «L’“Ora” in cui il Signore verrà» [Mt 24,44]. I Divini Misteri e l’escatologia. Domenica I di Avvento ciclo A, P.U.U., Tesi di laurea moderata dal Prof. Tommaso Federici, 1983-1984.



30 novembre MMVIII





1a Domenica di Avvento 


[ciclo B]


[Mc 13,33-37]








 


Perché ci lasci vagare?








La figura del padrone di casa partito per un viaggio e di cui si attende il ritorno è simile al padrone della parabola dei talenti che affida ai servi il suo tesoro. In questo caso affida diversi compiti  al personale della casa e al portiere - il maggiordomo – il compito di vigilare sul buon funzionamento di tutto. Un padrone che, come lo sposo della parabola delle 10 ragazze, può tornare quando ormai nessuno lo aspetta più, in un momento qualsiasi del giorno e della notte.


E’ un modo per presentare il giudice universale, quello che separerà i buoni e i cattivi, per portarli con sé o allontanarli, per dare i talenti guadagnati o togliere quello che si è conservato, ma senza sfruttarlo.








In quel tempo Gesù disse: “State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. É come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!”. 











“Vegliate!”


È una specie di password per entrare nel programma dell’Avvento, tempo che ci aiuta a guardare al Ritorno di Gesù, e non solo al ricordo della sua Nascita. L’Avvento, infatti, è diviso in due parti: fino al 16 dicembre, e dal 17 dicembre in poi. 


La prima parte ci aiuta a guardare lontano, in avanti, in direzione del Ritorno del Signore: è come avere una macchina del tempo [inserire una data lontana e sconosciuta per viaggiare nel futuro]. È la “seconda Venuta” di Gesù, quella che aspettiamo “alla fine dei tempi”.


 Dal 17 dicembre siamo aiutati a prepararci a rivivere la Nascita di Gesù, che è  la sua “prima Venuta”: è come inserire nella macchina del tempo la data compresa tra il 4 e il 7 a. C., e viaggiare nel passato, così da essere anche noi a Betlemme, insieme ai pastori ad accogliere Gesù e cantare con gli angeli:  “Gloria a Dio …”.  








I Servi e il portiere siamo noi. Il nostro compito è attendere Gesù che ritorna. E lo attendiamo dandoci da fare. 


Fare cosa? Semplice: “avevo fame, sete, ero forestiero �ammalato, in carcere, nudo e  VI SIETE PRESI CURA DI ME”. [Evangelo di domenica scorsa!]








CEI, Venite con me, p. 29;


CEI, Io sono con voi, p. 37.





“… nell’attesa della tua venuta”. Lo diciamo ogni Domenica, nella Santa Messa, al “Mistero della fede”. “Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”. 


Si può rimanere svegli per tanti motivi: per attendere qualcosa di bello [la nascita di un fratellino, la partenza per le vacanze, una gita in montagna …], oppure per la paura che succedano fatti che ci procurano tristezza.


Avvento significa attesa di Gesù: sarà un’attesa di gioia o di tristezza? Dipende da come viviamo l’impegno che lui ci affida. Siamo i servi che il padrone incarica dei diversi lavori nella sua casa. Abbiamo ricevuto tanti doni [i talenti] per condividerli con i fratelli che hanno bisogno di aiuto [avevo fame, sete, ero forestiero …]. Possiamo sentirci dire “Venite benedetti del Padre mio …”, e “Bene, servo buono e fedele … entra nella gioia …”.


L’Avvento è un tempo per guardare con attenzione alle occasioni che ci sono offerte per essere amici di Gesù, e accoglierlo, non solo nel Natale preparando il presepio. Lo riconosciamo soprattutto nelle persone che incontriamo ogni giorno, e possiamo “servire” attraverso la nostra sincerità, obbedienza, lealtà, generosità, capacità di perdonare, …  


Possiamo arrivare al Natale ricchi di doni – e disposti a condividerli – come i pastori che sono ricchi perché sanno donare. E’ necessario partire subito e bene. Quindi …”sveglia e subito al lavoro!”








Il lavoro che suggeriamo in questa settimana è guardare con attenzione alla vita nostra e delle persone attorno a  noi per scoprire e poi riportare [scrivendo o disegnando] le situazioni in cui stiamo “vagando”, camminando cioè lontano da Dio, senza una meta che porti alla felicità. Possono essere le situazioni di sofferenza, di ingiustizia, di povertà, … Sono le persone e i fatti per cui la lampada della vita è ancora spenta. In un momento della settimana si possono condividere queste scoperte e possibilmente portare alla messa domenicale per offrirle a Dio.











Questa volta non voglio arrivare in ritardo. Quest’anno non voglio aspettare il 23 Dicembre per scoprire che è Natale!


Tu mi metti subito in guardia, perché mi dai fiducia e mi vuoi felice. Sei come l’allenatore che mi fa riscaldare per poi mandarmi in campo e vincere la partita, come l’insegnante che mi fa ripassare la lezione per fare una buona verifica e ottenere dei risultati soddisfacenti.





Tu ci affidi un ruolo, ci dai dei compiti da svolgere … ma soprattutto ci vuoi felici, amici tuoi … amici non solo a parole; amici perché conoscono e fanno la tua volontà.


Donaci questa gioia. 


Una gioia grande non solo per Natale, ma ogni giorno, perché ogni giorno tu cammini al nostro fianco e ci insegni a vivere da figli di Dio, proprio come te! 





Aiutaci ad essere ragazzi svegli!





 








A cura di Andrea Casanova, CENTRO PASTORALE RAGAZZI di Verona














INTERVISTA IM..POSSIBILE A


In queste domeniche di quaresima tentiamo di intervistare i personaggi che il vangelo ci indica. Partiremo, come dei giornalisti , dalla notizie di agenzia che richiamano  brevemente i fatti per poi passare a intervistare chi li ha vissuti e i testimoni.





17 FEBBRAIO





PRIMA DI QUARESIMA





Password:





 SE SEI IL FIGLIO DI DIO…








� Prendiamo le Letture dal Lezionario del Messale Romano [LEV, 2007], preparato secondo l’editio typica altera dell’Ordo lectionum Missae, utilizzando la versione della Santa Bibbia curata dalla Conferenza Episcopale Italiana [CEI], approvata secondo le delibere dell’Episcopato. L’edizione 2007 del Lezionario del Messale Romano deve essere considerata “tipica” per la lingua italiana, ufficiale per l’uso liturgico. Il Lezionario si potrà adoperare a partire dal 2 dicembre 2007, Prima Domenica di Avvento; diventerà obbligatorio dal 28 novembre 2010.    





� T. Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001, 941-945.





� J.B. Metz, Avvento-Natale, Queriniana, Brescia 1974, 37-42.





� Luciano Manicardi, La vita interiore oggi. Emergenza di un tema e sue ambiguità, Qiqajon, Magnano 1999, 20-21.








� Guerrico d’Igny, Sermoni per l’Avvento del Signore, II, 2-4.





� Luciano Manicardi, La lotta spirituale, in CENTRO REGIONALE VOCAZIONI [PIEMONTE-VALLE D’AOSTA], Corso di avvio all’accompagnamento spirituale. Atti, a cura di Gian Paolo Cassano, Portalupi, Casale Monferrato 2007, 143-144.





� Henri J.M. Nouwen, Viaggio spirituale per l’uomo contemporaneo, Queriniana, Brescia 1980, 44-45.





� Beda il Venerabile, In Evang. Marc., 4, 13, 33-37.





� Agostino, Sermo 219, passim.





� Giovanni Crisostomo, Comment. in Matth., 20, 5 s.








A cura di Tonino Falcone sdb [Dimensione teologico-biblica]; Jesus Manuel Garcia sdb [Dimensione teologico-spirituale].       


